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Intervista a Vladimir Aleksandrov 

Gelo, buio, nebbia 
Esce dal computer 
l'orrore nucleare 

Uno studio 
dell'Accademia 
sovietica 
delle scienze 
Dopo un conflitto 
atomico 
la temperatura 
si abbasserebbe 
di 15 gradi 
Impossibile 
il riequilibrio 
ecologico 
«La scienza ha 
il dovere 
della denuncia» 

In alto: un'esplosione 
atomica sotterranea a 
pochi chilometri dalla 
città di Las Vegas. A 
lato: l'immagine fanta­
stica di due sopravvis­
suti 

Sono ormai noti come scenari possibili»: 
costituiscono le risultanze, sempre più nu­
merose, di ricerche sulle conseguenze e le 
situazioni dell'ambiente e dell'umanità 
nell'ipotesi di un conflitto nucleare. Negli 
ultimi anni questi studi sono andati per­
dendo sempre di più l'immagine di fanta­
sia apocalittica per divenire concreto e ter­
ribile quadro scientifico, preciso fin al par­
ticolare nel descrivere l'orrore possibile. 

Vladimir Aleksandrov, giovane studioso 
di matematica, membro dell'Accademia 
sovietica delle Scienze, ha presentato ad E-
rice, durante il seminarlo sulle guerre nu­
cleari appena concluso, una ricerca frutto 
di cinque anni di lavoro, condotta con mo­
delli fisico-matematici elaborati al compu­
ter. I risultati dello studio non lasciano 
spazio ad alcuna speranza che la vita sul 
pianeta potrebbe, dopo un conflitto nu­
cleare, riprendere mal 11 suo corso. Ale­
ksandrov individua quattro fattori precisi 
di sconvolgimento post-conflitto. 

IL FUMO — Centri urbani, agglomerati 
industriali, boschi e foreste produrranno 
incendi dal quali si svilupperà un denso 
fumo. Esso si diffonderà nella troposfera, 
Io strato atmosferico compreso tra 0 e 12 
chilometri di altezza, lo stesso nel quale av­
vengono tutti 1 fenomeni meteorologici. 
Come conseguenza il giorno diventerà not­
ti» per un periodo di tempo che andrà da 
settimane a mesi. 

LA POLVERE — Il velo sottilissimo di 
polvere più fine sfonderà il tetto della tro­
posfera e si spargerà molto più su, nella 
stratosfera. Il pianeta sarà così avvolto co­
me in un bozzolo. 

LE REAZIONI CHIMICHE — Saranno 
innescate nell'atmosfera dalle esplosioni 
nucleari e formeranno terribili ossidi di a-
zoto. 

LA RICADUTA — I prodotti radioattivi, 

'Abbiamo lavoralo per cinque anni nel 
centro di calcolo dell'Accademia sovietica 
delle Scienze, sviluppando modelli mate­
matici che descrivono gli effetti di'un con­
flitto nucleare, anche limitato, sul clima. 
Le conclusioni sono terribili: 

Vladimir Aleksandrov ha portato al con­
vegno di Erlce lo studio sicuramente più 
completo ed interessante. Ha soprattutto 
parlato — in un'assise dove cinismo ed in­
differenza ai risultati della corsa al rianno 
tendevano a prevalere — il linguaggio del­
l'allarme. Solo un anno fa lo statunitense 
Llonel Wood aveva invece presentato una 
ricerca analoga, frutto di calcoli nei labo­
ratori di Livermore, California, Fiore all'oc­
chiello del 'falchi; a conclusione della qua­
le aveva rassicurato l presenti. Mente pau­
ra, ci saranno sì un miliardo di morti, e 
carestie, epidemie, pioggia micidiale di ul­
travioletti, danni genetici permanenti da 
fall-out Ma poi la Terra riprenderà il suo 
equilibrio, ne più né meno di quanto è ac­
caduto nelle precedenti crisi biologiche e 
climatiche. 

»Non è vero — dice Aleksandrov — le 
conseguenze di uno scambio di testate nu­
cleari possono destrutturare l componenti 

.della biosfera, e questi non torneranno più 
allo stato primitivo. L'uomo — é quasi si­
curo — non troverà nessun luogo dove ri­
fugiarsi per sopravvivere, l'Intero pianeta 
sarà devastato, ti mondo finito». 

Che cosa si sa nel vostro Paese di questi 
studi, del loro risultati? Cambia qualche 
cosa nelle opinioni e nelle scelte di chi go­
verna conoscere uno scenarlo che, come 

3uesto, non concede scampo? 'Questo stu-
lo è recentissimo, assolutamente nuovo. 

Non abbiamo avuto II tempo di divulgarlo 
ma le autorità lo conoscono bene. E, sicu­
ramente, cambia molto nelle opinioni, e 

che sono totalmente nocivi per tutte le spe­
cie viventi, ricadranno ovunque sulla Ter­
ra, distribuendosi su scala globale. 

Dalle prove effettuate utilizzando gli in­
terventi di questi quattro fattori, Il loro me­
scolarsi ed agire insieme sulla vita e sull'e­
quilibrio del nostro pianeta, lo studio di A-
leksandrov ricava una serie di deduzioni 

§recise. Il fumo e la miscela polverosa ab-
asseranno la temperatura media di 15 

gradi. Per 1 sopravvissuti al conflitto — un 
miliardo e mezzo di morti, quasi tutti con­
centrati nell'emisfero nord, e una previsio­
ne minima delle vittime possibili — comin­
cerebbe una condizione di vita allucinante. 
I territori di pianura, o poco al di sopra del 
livello del mare, saranno colpiti da un fred­
do Intenso, con temperature minime di 
30-40 gradi sotto lo zero. L'oscuramento sa­
rà quasi totale perchè il fumo assorbirà 
tutte le radiazioni solari. Le zone collinari e 
montuose — che resterebbero sopra lo 
strato più denso di fumo — avranno tem­
perature fino a 20 gradi sopra lo zero. 

Lo strato di ozono che ora filtra i raggi 
non funzionerà più perché sarà bucato da­
gli ossidi di azoto: dunque ustioni ed acce­
camenti saranno la conseguenza continua 
dell'azione dei raggi ultravioletti. Impossi­
bile calcolare la durata degli effetti, né si 
può sapere se termineranno gradualmente 
o improvvisamente. Sicuramente mesi, 
probabilmente anni. Quanto basta perché 
il destino della nostra civiltà sia segnato 
definitivamente. 

Lo studio prende in esame anche alcune 
particolari aree. Tra esse l'Italia: il nostro 
Paese, per la latitudine nel quale si trova e 
per la sua particolare configurazione, si 
troverebbe in una situazione particolare. 
La temperatura rimarrà intorno agli 0 gra­
di ma ad una cappa permanente di nebbia 
si aggiungeranno violenti temporali e nes­
sun cambio di stagioni. 

nelle decisioni. Alcune dichiarazioni e scel­
te fatte di recente dal presidente Andropov 
— unilaterali e spontanee — sono legate 
proprio ad una consapevolezza più avanza­
ta». 

Come scienziati che ruolo esercitate, e 
che tipo di pressioni sentite di dover com­
piere/ Più di qualche volta corre il sospetto 
che come lavorate con i computer così a 
computer — privi di sentimenti e di paure 
— siate slmili. Passate la vostta esistenza a 
calcolare la guerra possibile ma di pace 
non parlate mai, non vi impegnate. 

'Questo non è vero. Io non sono un politi­
co, sono uno studioso. Ma noi abbiamo fir­
mato un appello a tutti gli scienziati del 
mondo nel quale diciamo che proprio le no­
stre conoscenze, la comprensione della na­
tura vera delle armi nucleari, ci fanno cre­
dere che l'unica via è quella del disarmo. 
che non esistono armi puramente difensi­
ve. Ed illustrare, come ho fatto ad Elice, 
che cosa diventerebbe il nostro pianeta do­
po un conflitto, forse è più utile che fare 
discorsi di principio*. 

Per contribuire davvero a formare una 
coscienza collettiva ci mole un'intenzione 
reale. 

'Noi l'abbiamo. Ogni studioso sa che dal­
le scelte politiche dipende il nostro futuro e 
quello del nostri figli. Dunque, ognuno di 
noi dovrebbe onestamente e nettamente 
dichiarare dove andrà il mondo se verran­
no create nuove armi che aumentano il pe­
rìcolo di un conflitto e di una reciproca di­
struzione, e dove Invece andrà se verrà tro­
vato un accordo per fermare la corsa al 
riarmo e attuare lì disarmo. E questo 11 do­
vere storico e morale che la scienza ha di 
fronte all'umanità». 

Prospettive per il negoziato 
elementi della nuova posi­
zione su cui Mosca si attesta 
possono essere sottolineati, 
riscontrandoli con la situa­
zione negoziale come si è fi­
nora determinata. 

Precisando che gli SS-20 
«In più» rispetto al 162 neces­
sari per controbilanciare il 
potenziale franco-britannico 
verrebbero effettivamente e-
llmlnatl e non semplicemen­
te spostati in altra posizione, 
l'URSS è venuta Incontro a 
una precisa richiesta occi­
dentale. Qualcuno ha detto 
— ma In questo campo le In­
discrezioni valgono quanto 
quel che valgono — che pro­
prio la mancanza di chiarez­
za da parte sovietica sul de­
stino degli SS-20 ritirati dal­
la parte europea dell'URSS 
sarebbe stata la molla prin­
cipale che avrebbe spinto 
Washington a rigettare lo 
schema d'intesa abbozzato 
dal due capldelegazione a 
Ginevra Nltze e Kvltzlnskl 
nella loro ormai famosa 
«passeggiata nel boschi». 

I motivi alla base della ri­
chiesta occidentale sono no­
ti, e sono stati resi espliciti 
più volte. La non-distruzione 
degli SS-20 ritirati, con 11 so­
spetto di un loro spostamen­
to verso Est avrebbe costitui­
to, secondo gli USA (e questa 
opinione fu fatta propria 
pubblicamente anche dal lo­

ro alleati nel vertice di Wll-
llamsburg), un trasferimen­
to della «minaccia nucleare 
sovietica» dall'Europa all'E­
stremo Oriente, e In partico­
lare al Giappone e alla Cina. 
Non a caso, nella sua Intervi­
sta, Andropov ha tenuto a 
chiarire che proprio questi 
timori americani sono 11 mo­
tivo della decisione di di­
struggere anziché soltanto 
rimuovere gli SS-20 da riti­
rare. Inoltre signifi­
cativamente 11 leader del 
PCUS ha dedicato tutta la 
parte conclusiva del collo­
quio con 11 redattore della 
«Pravda» proprio alla que­
stione del rapporti con Pe­
chino. 

Né è un caso, certamente, 
che la primissima reazione 
venuta da Tokio sia stata 
una dichiarazione del pre­
mier Nakasone che ha defi­
nito «una buona notizia» la 
precisazione venuta da Mo­
sca. Ancorché, subito dopo, 
l'entusiasmo di Nakasone 
sia stato raffreddato da assai 
più prudenti affermazioni 
pronunciate dal ministro de­
gli Esteri Shintaro Abe, l'epi­
sodio mostra comunque l'e­
strema sensibilità con la 
quale 11 governo giapponese 
segue la sorte degli eventuali 
SS-20 che verrebbero ritirati 
dalle regioni europee dell' 
URSS. 

Da parte occidentale, 
quindi) non dovrebbe essere 
sottovalutata la novità rap­
presentata dalla disponibili­
tà sovietica a distruggere i 
missili eccedenti. Al quartter 
generale NATO a Bruxelles 
si è già parlato di «segnale 
positivo». Resta — ma allo 
stato attuale questo appare 
un discorso prematuro — Il 
capitolo del controlli dopo 
un eventuale accordo che 
sancisse, per l'appunto, la di­
struzione di un certo numero 
di ordigni. Molti segnali 
giunti da Mosca nel mesi 
scorsi, comunque, hanno la­
sciato intendere che 1 sovieti­
ci sarebbero ormai disposti a 
recedere dalla loro tradizio­
nale reticenza In fatto di 
controlli e verifiche Interna­
zionali su accordi di disar­
mo. 

L'altro aspetto della nuova 
offerta di Mosca è che essa 
ribadisce la nota posizione 
sovietica secondo la quale un 
accordo sull'equilibrio missi­
listico in Europa non può 
non tener conto dell'esisten­
za del 162 vettori che esisto­
no negli arsenali di Francia e 
Gran Bretagna. Su questo 
punto le posizioni sono, co­
m'è noto, molto lontane e già 
ieri 11 Dipartimento di Stato 
USA, in un primo giudizio 
cautamente aperto all'inter­
vista di Andropov, ha notifi­

cato subito li proprio «ram­
marico» perche Mosca ha ri­
tirato in ballo l'arsenale 
franco-britannico. Un primo 
giudizio di tono simile è ve­
nuto da Bruxelles. 

Finora gli Stati Uniti e la 
NATO, e in proprio anche e 
soprattutto 1 governi di Lon­
dra e Parigi, hanno sempre 
controbattuto alla richiesta 
.sovietica che si tenga conto 
dei missili francesi e britan­
nici sostenendo che essi co­
stituiscono sistemi d'arma 
per la difesa nazionale, e con 
ciò si sottraggono al compu­
to dell'equilibrio delle forze 
nucleari NATO-Patto di 
Varsavia. Mosca, dal canto 
suo — ma In questo caso so­
no della stessa opinione nu­
merose forze politiche e paci­
fiste occidentali, pur ammet­
tendo che i missili di Londra 
e di Parigi non debbono, né 
potrebbero, essere negoziati 
tra USA e URSS a Ginevra — 
sostiene però che è assurda 
la pretesa di voler calcolare 
un equilibrio in Europa «fa­
cendo finta» che essi non esi­
stano. In qualche modo, nel­
la stima delle «minacce» reci­
proche che Est e Ovest fanno 
pesare, va calcolato anche 11 
peso di armi le quali, pur se 
formalmente «Indipendenti» 
dall'arsenale NATO, non so­
no certo puntate verso la 

Svizzera o 11 Liechtenstein, 
ma verso l'Europa orientale. 

Allo stato delle cose, pro­
prio la pregiudiziale occiden­
tale sul potenziali francese e 
britannico sembra essere l'o­
stacolo principale sulla via 
di un accordo a Ginevra. An­
che se molte voci circolate 
durante l'estate soprattutto 
nella Germania federale — e 
alle quali sembrò aver dato 

aualche sostanza anche la 
eclsione di Reagan di coor­

dinare presso di sé le équlpes 
di negoziatori al colloqui sul 
missili a medio raggio (INF) 
e alla trattativa strategica 
(START) — hanno adom­
brato la possibilità che lo 
«scoglio franco-britannico» 
possa essere superato sussu­
mendolo all'Interno del ne­
goziato START. Sui missili 
nucleari di Parigi e di Lon­
dra, Insomma, si tratterebbe 

Ai lettori 
A causa delle assemblee svol­
tesi venerdì per discutere i 
piani di ristrutturazione azien­
dali. l'edizione di Roma dell'U­
nità è arrivata con ritardo agli 
abbonati e in alcune zone del 
Sud e del Centro Italia. Ce ne 
scusiamo con i lettori. 

stria non l'hanno voluta ac­
cettare; è ora che si decidano. 
Noi non possiamo tornare in­
dietro. Ma è molto difficile 
che l'attuale governo possa ri­
fiutare l'eredità lasciata da 
Scotti». 

— Anche sull'orario di la­
voro? 
«Certamente. Altre catego­

rie hanno trovato loro soluzio­
ni su questo punto. Non vedo 
perché non lo si possa fare per 
i metalmeccanici». 

— Ma la Fiat non ci sta. 
«Si tratta di sapere se in Ita­

lia comanda la Fiat. Se il go­
verno ha intenzione di con­
sentire alla Fiat di imporre a 
tutti la sua volontà. Si ripro­
pone, così, la stessa situazione 
— lo stesso problema politico 
— che ha messo in crisi il go­
verno precedente. Noi, tutta­
via, non abbiamo alcun moti­
vo di mutare la nostra posizio­
ne». 

— Si parla con insistenza 
dell'idea che con la Fiat si 
possa stipulare un contrat­
to separato. 
«Non ci siamo mai rifiutati 

di prendere in considerazione 
delle particolarità di settore, 
ma esse vanno riconosciute 
nel quadro del contratto na­
zionale. Stipuliamo il contrat­
to e al suo intemo possiamo 
tenere presente e risolvere 
singoli problemi. L'abbiamo 
già fatto in passato, per lo 
stesso comparto dell'auto. Ma 
la questione non è stata posta 
in questi termini. Finora ab­
biamo avuto il rifiuto puro e 
semplice della proposta Scot­
ti». 

— E uno scambio tra 40 
ore di riduzione dell'ora­
rio, sulla carta, e 40 ore di 
straordinario obbligato­
rie? 
«Una tale idea, se pure fosse 

venuta a qualcuno, non è nep­
pure da prendere in conside­
razione». 

— La Confindustria po­
trebbe anche chiudere il 
contratto dei metalmecca­
nici, purché si riapra la 
partita della scala mobile? 
•L'accordo del 22 gennaio 

ha rappresentato un punto 
importante di compromesso. 
Prevede una diminuzione del 
grado di copertura della scala 
mobile. E la cosa più difficile 
e delicata che potessimo fare. 
Non c'è, quindi, la minima 
possibilità di tornarci sopra». 

— Ma si riaccenderà la 

Intervista a Lama 
•querelle» sul calcolo dei 
decimali di punto? 
«I decimali debbono essere 

integralmente recuperati. An­
che qui, è difficile che il go­
verno possa apportare corre­
zioni in peggio, anche se so be­
ne che ci sono pressioni molto 
forti (dal padronato, ma an­
che dentro il governo). È uno 
dei motivi dell'amarezza che 
lo stesso Scotti sta ora espri­
mendo. L'ex ministro del la­
voro è stato lasciato solo dalla 
DC. Se ne è spesso lamentato 
con noi. Ciò e avvenuto per­
ché su questo terreno si è gio­
cato il collegamento diretto 
tra la DC e la Confindustria». 

— Goria ha ribadito che 
dalla scala mobile vanno 
sottratte le conseguenze 
del caro-dollaro. 
«Un momento. L'accordo — 

e lo sa bene Scotti, ma lo sa 
anche Goria — dice un'altra 
cosa: dice che il potere d'ac­
quisto dei lavoratori va salva-
Suardato anche con il raffred-

amento della scala mobile. 
Infatti si prevede a fine anno 
una compensazione da parte 
del fisco. E su questo ulteriore 
recupero che non dovrebbero 
essere calcolati gli effetti del 
rialzo del dollaro. Mi spiego 
meglio. Se l'inflazione nella 
media dell'anno sarà superio­
re al tetto del 13%, non per 
responsabilità dei salari, allo­
ra scatterà il recupero del po­
tere d'acquisto. Facciamo il 
caso che i prezzi restino attor­
no al 16%: il fisco dovrebbe 
"restituire", attraverso op­
portuni sgravi, circa 200 mila 
tire. Una certa quota di infla­
zione in più deriverà dal dol­
laro. Da quelle 200 mila, allo­
ra, secondo i calcoli effettuati 
si dovrebbero togliere 18-19 
mila lire. Ma le altre 181-182 
mila Hre i lavoratori dovranno 
averle. La questione è chiara. 
Mi ricordo che la discutemmo 
nell'ufficio di Gino Giugni e-
sattamente in questi termini: 
l'effetto del dollaro non va 
calcolato non per ridurre ulte­
riormente la scala mobile, ma 
per frenare un poco il recupe­
ro nel caso l'inflazione supe­
rasse i tetti. Non ci possono 
essere equivoci su questo». 

— E la «depurazione» degli 
aumenti dell'IVA? La que­
stione si riproporrà a breve 

scadenza. 
«È previsto, in effetti, che si 

possa discutere un intervento 
del genere nel momento in cui 
il governo decida un accorpa­
mento delle aliquote IVA allo 
scopo di tenere sotto controllo 
anche i generi che attualmen­
te sfuggono. Ma anche in tal 
caso si tratterebbe di un ag­
giustamento che non deve 
portare ad una riduzione del 
potere d'acquisto. La salva­
guardia del salario reale è il 
vincolo generale che noi ab­
biamo indicato nell'accordo 
del 22 gennaio». 

— Molti industriali dicono 
con sempre maggiore insi­
stenza che ì contratti na­
zionali non servono più, 
anzi sono nocivi. Il manca­
to accordo per i metalmec­
canici riflette anche que­
sta nuova «teoria» contrat­
tuale? 

. «Riflette soprattutto la re­
sistenza politica di una parte 
del padronato. Che poi ci sia 
bisogno di ristrutturare la 
contrattazione, è vero. Ma il 
contratto nazionale, per noi, è 
una conquista e un valore che 
non vanno perduti. Dove non 
c'è, come in Francia, le cose 
non vanno poi meglio. Per il 
sindacato vanno senz'altro 
peggio. Senza questo comune 
denominatore, che difende i 
più deboli, quelli che hanno 
minor potere in azienda, i set­
tori forti contratterebbero i 
loro vantaggi corporativi a 
spese degli altri. Possono es­
serci, ripeto, contratti che 
mettono insieme troppe e ose, 
comparti dell'industria che 
ormai sono diversi tra loro; ci 
sono istituti contrattuali da 
rivedere come gli scatti, l'in­
quadramento, la professiona­
lità. Ma chi vuol mettere in 
discussione il contratto nazio­
nale vuol colpire la solidarietà 
tra i lavoratori, vuole avere un 
sindacato frantumato e cor­
porativo. E, insomma, anche 
questa un'esasperazione della 
linea liberista». 

— Il principio di solidarie­
tà e di equità viene attac­
cato anche da altre parti. 
Che ne pensi delle propo­
ste sulla previdenza? 
«Mi pare che si vogliono la­

sciare immutate le storture 
del sistema (il cumulo tra 

pensioni elevate e redditi ele­
vati, l'integrazione delle pen­
sioni a chi non ne ha bisogno, 
gli abusi nell'invalidità) e affi­
dare, invece, ai privati buona 
parte della previdenza. La as­
sicurazione obbligatoria, la 
previdenza sociale sono con­
quiste che non possono essere 
smantellate e restituite alla 
speculazione privata. Sono 
uno dei prodotti più impor­
tanti di una società nella qua­
le il movimento operaio ha or­
ganizzato la difesa dei lavora­
tori nell'arco di tutta la loro 
vita». 

— Anche il sistema sanita­
rio pubblico viene rimesso 
in discussione. 
«Nella sanità si tratta di sa­

pere se dobbiamo continuare 
a far pagare i lavoratori di­
pendenti più di altri ceti so­
ciali. Qui c'è da affrontare un 
problema tutt'altro che sem­
plice, perché diventa diretta­
mente politico: il problema 
dei ceti sociali ai quali le forze 
di governo si collegano». 

— Nel programma finora 

{trescntato quali ceti socia-
i e quali partiti hanno pe­

sato di più? 
«Io vedo la debolezza più 

grave del programma sull oc­
cupazione. In altri termini, 
non si fa nulla per creare le 
condizioni.di una ripresa dello 
sviluppo. E la grande questio­
ne che sta di fronte al Paese e 
non solo ad alcuni gruppi o a 
una parte di esso. Dobbiamo 
accompagnare la recessione 
piegandoci ad essa, oppure 
vogliamo contrattaccare, in­
vertire la tendenza? Da que­
sto punto di vista, davvero il 
volo di questo governo è assai 
basso, direi quasi senza ambi­
zioni». 

— Eppure il PSI aveva sol­
levato il tema dello svilup­
po prima delle elezioni. C e 
stato un mutamento di 
rotta dei socialisti? 
«Sì, un mutamento di rotta 

dal tipo di coalizione e dall'e­
gemonia fondamentale che la 
DC cerca di mantenere all'in­
terno di essa. L'inaccettabili­
tà del rigore alla democristia­
na, io credo, non è solo nel fat­
to che non è abbastanza equo, 
ma anche che è tutto concen­
trato sul tentativo di frenare 
la discesa, mentre non guarda 
affatto a come risalire la chi­
na. Qui è il limite di fondo del 
governo. E su questo il movi­

mento sindacale deve incal­
zarlo». 

— Il governo si propone di 
realizzare la politica dei 
redditi. Ciò non presuppo­
ne un rapporto in qualche 
modo privilegiato con il 
sindacato? Quali problemi 
apre nel movimento sin­
dacale? 
«Se la politica dei redditi 

viene condotta sul serio e non 
significa un blocco dei salari 
mascherato, allora va fatta di 
intesa con il sindacato. Noi 
non abbiamo pregiudiziali i-
deologiche da contrapporre. 
Ma vogliamo discuterne le ca­
ratteristiche, i contenuti, gli 
strumenti. Anche l'accordo 
Scotti, in un certo senso, è 
una politica dei redditi, ma 
abbiamo visto chi l'ha accet­
tato e chi no. È il padronato 
oggi che rifiuta la via di una 
intesa sulla dinamica dei red­
diti, perché vuole avere, in 
realtà, mano libera». 

— Pensi che occorra pre­
vedere anche un controllo 
dei prezzi? 
«Sì. O siamo certi di con­

trollare i prezzi, e allora pos­
siamo anche fare una politica 
salariale rigida (cioè fissare 
dei tetti alia dinamica retri­
butiva), oppure dobbiamo 
stabilire ipotesi di recupero a 
posteriori come nell'accordo 
del 22 gennaio. La clausola 
del rimborso di fine anno l'ab­
biamo stabilita proprio per­
ché non c'è alcuna certezza su 
come sì muoveranno i prezzi». 

— Quale sarà il comporta­
mento dei sindacati verso 
il primo governo a guida 
socialista? 
«La CGIL si è già pronun­

ciata unitariamente e ha ri­
volto numerose critiche al 
Erogramma del governo. Ab-

iamo dato una prova di auto­
nomia e indipendenza anche 
rispetto alle forze politiche. 
Su questa strada dobbiamo 
andare avanti, non facendo 
sconti a nessuno e, nello stes­
so tempo, tenendo presenti le 
esigenze dell'insieme dei lavo­
ratori e non di una sola parte 
di essi. Un rapporto organico 
con i sindacati e la capacità di 
far valere le proprie scelte po­
litiche nei confronti del pa­
dronato saranno il primo ban­
co di prova. Su questo è molto 
Brobabile che sorga un con­

ino all'interno della coali­
zione governativa, soprattut-

II fatto che un po' dovun­
que, nel mondo politico e nei 
giornali, questa frecciata di 
Forlani fosse stata Interpre­
tata come un attacco a De 
Mita e Scotti, dà un po' la mi­
sura di quale sia il clima che 
si è creato in questi giorni at­
torno alla DC. Clima che an­
cora più si è riscaldato nelle 
ultime ore, dopo la sortite 
dell'altro giorno del segreta­
rio, che a Rimini, di punto in 
bianco, se n'è uscito con la 
richiesta-blitz del congresso 
straordinario entro ranno. 
Una specie di voluta provo­
cazione, che suona come sfi­
da aperta, non solo verso i 
suol oppositori dichiarati 
(diciamo Donat Cattln, Emi­
lio Colombo, Scotti e forse 
Fanfanl), ma anche verso i 
de più prudenti, che sin qui si 
sono tenuti fuori dal fuoco 
delle polemiche, e persino 
forse verso l nuovi «pontieri», 
come si diceva una volta, e 
cioè Forlani, Blsaglia e altri, 
che pur non facendo parte 
della maggioranza demitia-
na si erano dichiarati dispo­
sti, in questa fase, a coprire il 
segretario. 
• A questo punto contrasti e 
polemiche stanno diventan­
do una lotta senza esclusione 
di colpi Gerì di nuovo Scotti e 

Molti no a De Mita 
gli uomini di Donat Cattln 
hanno alzato il Uro delle cri­
tiche alla segreteria) ed è ve­
ramente difficile, per chiun­
que, immaginarne gli sboc­
chi possibili. 

In questo gran pasticcio, 
sembrerebbe che ci sia un 
punto solo sul quale buona 
parte del partito è unita: nel 
dire no a De Mita per quanto 
riguarda la sua richiesta di 
congresso straordinario. Al­
l'anticipo della data congres­
suale sarebbe contrario lo 
stesso Forlani, oltre a «Forze 
Nuove» — che lo ha dichiara­
to in modo ufficiale —, Co­
lombo — che lo aveva detto 
esplicitamente giorni fa — e, 
quel che più conta, pare che 
lo siano anche i dorotel. A fa­
vore, finora (a parte i luogo­
tenenti del segretario}, si so­
no pronunciati in pochi. Pie­
tro Scoppola ieri ha rilascia­
to una dichiarazione, un po­
co ambigua, che può essere 
interpretata come «soccorso* 
a De Mita, ma anche in modo 
opposto. Scoppola infatti di­
ce che è giusto anticipare il 
congresso, ma poi aggiunge 
che la decisione è tardiva, 

perché «un segretario eletto 
dal congresso deve risponde­
re davanti al congresso del 
suo operato e delle sue scel­
te». Simile la posizione di 
Pandolfi: «Si al congresso 
anticipato perché il 26 giu­
gno non si digerisce come un 
bicchier d'acqua». 

Dunque tutto lascia preve­
dere che a De Mita non sarà 
facile ottenere r«antlclpo», 
dal momento che lo statuto 
prevede che il congresso sia 
convocato dal Consiglio na­
zionale, che lo delibera a 
maggioranza qualificata. E 
dai primi conteggi sembre­
rebbe piuttosto arduo che 
questa maggioranza ci sia. 

Detto del «metodo*, pas­
siamo al «merito* del dissen­
si. È stato ancora Scotti ad 
entrare nell'argomento, con 
un'intervista rilasciata al 
•Mondo» (prima della richie­
sta del congresso straordina­
rio, e quindi su questo argo­
mento non c'è nessun giudi­
zio). Il ragionamento dell'ex 
ministro del lavoro è molto 
semplice: la linea De Mita ha 

tolto alla DC il ruolo di parti­
to della mediazione sociale; 
l'accordo del 22 gennaio è 
stato sottovalutato e persino 
ostacolato; gli schemi politi­
ci di De Mita prescindono 
dalla conquista del consen­
so; il «rigore* della DC è stato 
solo una bandierina, dal mo­
mento che è stato per esem­
pio proprio il superrigorista 
Gona a mandare all'aria (col 
contratto degli statali) le mi­
sure di contenimento della 
spesa previste dal lodo di 
gennaio. 

Scotti ha anche carde du­
re verso il PRI e 11 Pll (pani­
ti accreditati presso quel ceti 
che sentono la suggestione 
del reaganlsmo e ael tha-
tcherismo). Insomma, l'ex 
ministro del lavoro sembra 
proporsi come un punto di 
riferimento sicuro per l'ag­
gregazione di una nuova «si­
nistra» democristiana, che 
associ forze diverse, a partire 
da quelle della cosiddetta «si­
nistra sociale», ma senza e-
scludere settori consistenti 
dell'area-Zac o dell'ex area» 
Zac, che attualmente si tro­
vano a disagio nella loro po­
sizione ufficiale, legati cioè 
al carro di De Mita. 

Intanto, a proposito di 
congressi straordinari, si fa 

sotto anche il PSI. Il mini­
stro Lagorio ieri ha dichiara­
to di ritenere opportuna una 
scadenza congressuale anti­
cipata, che serva a «consoli­
dare la linea politica del nuo­
vo corso del PSI e a rafforza­
re il polo laico e socialista». 
Lagorio ha anche detto che 
Craxi deve mantenere l'inca­
rico di segretario del partito, • 
e che intanto bisogna rende­
re molto omogeneo e autore­
vole il nucleo centrale del 
gruppo dirigente di Via del 
Corso. 

Infine un intervento del 
socialdemocratico Di Giesi, 
che in un articolo che appare 
oggi sul «Giorno», muove cri­
tiche piuttosto severe a De 
Mita e alla DC e afferma che 
sarebbe inaccettabile un 
cambio della guardia tra PSI 
e DC a Palazzo Chigi fra un 
paio d'anni. Significherebbe 
— dice Di Giesi — inserire 
stabilmente i partiti sociali­
sti in un «polo moderato», la­
sciando al PCI il monopolio 
dell'alternativa, per la quale 
oggi non ci sono le condizio­
ni ma che deve restare il fine 
strategico delle forze sociali­
ste. 

Piero Sansonetti 

Maria Giovanna Maglie 

In sede di negoziati strategi­
ci, liberando così gli INF dal 
nodo più spinoso. 

Se e quale fondamento ab­
biano slmili voci si vedrà nel­
le prossime settimane. 

Un ultimo punto sul quale 
si può fissare l'attenzione, ri­
guarda Il rapporto tra vettori 
e testate nucleari (gli SS-20 
ne hanno tre). Ma si ricorde­
rà che proprio di recente 
l'URSS ha già proposto che 11 
computo del missili di teatro 
In Europa non venga fatto 
sulla base del vettori, ma su 
quello delle testate. Per cui 
non dovrebbero esserci gros­
se difficoltà ad un accordo in 
questo senso. Sta di fatto che 
la nuova proposta di Andro­
pov ha riacceso le speranze 
che 11 negoziato ginevrino 
possa proseguire su basi 
nuove ed è certamente desti­
nate a rianimare il dibattito 
autunnale sugli euromissili. 
Solo 11 quotidiano della DC, 
scrivendo tra le notizie mi­
nori, che si tratterebbe di un 
«diversivo sovietico», sembra 
non accorgersene. D'altro 
canto la reiterata afferma­
zione contenuta nell'intervi­
sta di Andropov sulla «flessi­
bilità» sovietica, ove vi sia 
una reale volontà negoziale, 
sembra tale da non escludere 
nuove iniziative. 

Paolo Soldini 

to tra DC e PSI. Occorre sa­
perlo prevedere, ma ciò non 
deve impedire ai sindacato di 
spingere unitariamente per 
una soluzione equa delle que­
stioni aperte e per far passare 
i contenuti più avanzati». 

— Ma non credi che i con­
flitti interni al governo e 
ai partiti possano di nuovo 
ripercuotersi nel sindaca­
to? 
•C'è in Italia un sistema dif­

fuso e articolato dove si è rea­
lizzata un'unità reale tra le 
forze del cambiamento: i sin­
dacati, le amministrazioni lo­
cali, il movimento cooperati­
vo. Oggi i pericoli di frattura 
sono forse maggiori anche 
perché a questo punta in mo­
do esplicito la DC. Occorre 
battere tale tentativo e fare in 
modo che anche questa espe­
rienza governativa apra degli 
spazi in avanti. Ciò riguarda 
in primo luogo il PSI, che ha 
una responsabilità preminen­
te di governo; ma riguarda an­
che noi comunisti. Per impe­
dire che l'obiettivo della DC 
sia raggiunto e far sì che i col­
legamenti a sinistra si ripristi­
nino o si mantengano, il modo 
migliore è stare ai contenuti. 
Così si impediscono battaglie 
ideologizzanti sempre fonere 
di spaccature. Il sindacato 
può dare un contributo im­
portante proprio perché è la 
struttura che più deve punta­
re sulle cose. Dalla CGIL, in 
particolare, può venire un ap­
porto insostituibile di «ruta e 
di coerenza sulle scelte mi­
gliori per i lavoratori e il Pae­
se». 

Stefano Cingolani 

LOTTO 
DEL 2? AGOSTO 1983 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Romall 

20 4 123415 
S8 67 83 46 79 
4 4 3 8 7 2 7 82 
1 0 1 6 1 9 3 6 7 3 
77 33 45 81 34 
76 3 2 2 3 8 4 0 
5 4 6 5 2 6 5 9 6 2 
4 0 4 8 7 3 5 3 7 4 
9 0 6 5 8 1 6 9 8 8 
8 9 3 6 7 1 8 8 4 9 

LE QUOTE: 
ai punti 12 L 17.046.000 
ai punti 11 L. 557.330 
ai punti 10 L. 59.200 

dati si ispirano t rapporti che il 
PCI intrattiene con i Partiti co­
munisti, con i Partiti socialisti 
e socialdemocratici e con le for­
ze dei Movimenti nazionali e di 
liberazione del Terzo Mondo. 
Secondo la nostra opinione so­
no proprio questi i principi sui 

Berlinguer sulla Cina 
quali può svilupparsi tra le for­
ze progressiste di ogni paese e 
continente un nuovo interna­
zionalismo». 

Infine, a Berlinguer è stato 
chiesto se aveva un messaggio 
da trasmettere al popolo cine­
se. «La Cina — ha risposto — è 

un grande paese, con un'antica 
civiltà, con gloriose tradizioni 
rivoluzionarie ed è oggi popola­
ta da un miliardo di persone. 
Per queste ragioni lo sviluppo 
moderno della Cina socialista 
non corrisponde solo agli inte­
ressi del suo popolo, ma è di 

enorme importanza per il futu­
ro dell'umanità. Con questa 
consapevolezza rivolgo a tutto 
il popolo cinese i miei auguri 
amichevoli di nuovi successi 
sulla via del progresso pacifico, 
in tutti i campi, del loro paese». 

Siegmund Gimberg 
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È premaiurair.eme morto ieri all'eia 
di 43 anni nella sua ruta rutile. Pa­
lermo. colpito da un male inesorabi­
le. il compagno 

BIAGIO LO BELLO 
II compiano Lo Bello lavorava dal 
1969 alla TEMI, la tipografia dove si 
stampa Tedinone settentrionale del 
nostro giornale Alla famiglia rod do­
lorosamente colpita sanno le condo­
glianze delle maestranze e del consi­
glio di fabbrica della TEMI, dei com­
pagni dell'amministrazione e della 
rodanone deirUmià della direzione 
della TEMI e dell'Unita 
Milana 27 agosto 1963 

ANTONELLA 
SANGUINETTI 

riposa accanto a suo padre Bruno a 
Trieste La pungono la mamma e i 
suoi fratelli 
Usigliano (Pll 25 Agosto 1963 


